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La “)HVWD� GHOOH� OXFL”  ebbe origine in Oriente con il nome di 
‘,SDSDQWH’,  cioè ‘,QFRQWUR’.  
La pr ima test imonianza stor icamente accertata di questa festa si 
ha nel secolo IV a Gerusalemme. 
Una importante e ant ica test imonianza di questa festa ci è data 
da (JHULD� (scrit t r ice romana del IV-V secolo)  nel suo 
I t inerar ium Egeriae ( in cui descrive un viaggio nei luoghi della 
cr ist ianità) . Egeria ci parla di un certo “ULWR�GHO�/XFHUQDUH”  così 
descrivendolo:  “6L� DFFHQGRQR� WXWWH� OH� ODPSDGH� H� L� FHUL��
IDFHQGR� FRVu� XQD� OXFH� JUDQGLVVLPD”  ( I t inerar ium  24, 4) . 
Questo r ito del lucernare pare essere una evoluzione dell’ant ica 
IHVWD� URPDQD� GHL� /XSHUFDOL, che si celebrava proprio verso 
metà febbraio. 
A part ire dal VI  secolo la festa della Candelora si estese anche in 
Occidente:  a Roma con carat tere più penitenziale e in Gallia con 
carat tere più festoso, grazie alla processione delle candele 
(candelora) .  
Fino alla recente r iforma del calendario liturgico, tut tavia, 
questa festa si chiamava “IHVWD�GHOOD�3XULILFD]LRQH�GHOOD�66��
9HUJLQH� 0DULD“ , poichè si poneva l’accento sulla t radizione 
ebraica secondo la quale una donna era considerata “ impura”  
(nel senso liturgico del tempo) per un periodo di 40 giorni dopo 
il parto di un maschio e doveva pertanto recarsi al Tempio per 
purificarsi. 
La festa della presentazione del Signore chiude il per iodo delle 
celebrazioni natalizie e apre il cammino verso la Pasqua. 
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9DQJHOR���Lc 2,22-40 ( form a breve:  Lc 2,22-32) 
I  m iei occhi hanno visto la sua salvezza. 
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 Quando furono compiut i i 
giorni della loro 
purificazione r it uale, 
secondo la legge di Mosè, 
Maria e Giuseppe 
portarono il bam bino a 
Gerusalemm e per 
presentarlo al Signore – 
come è scrit to nella legge 
del Signore:  «Ogni 
maschio primogenito sarà 
sacro al Signore» – e per 
offr ire in sacrif icio una 
coppia di tort ore o due 
giovani colombi,  com e 
prescrive la legge del 
Signore.�

�

Ora a Gerusalem m e c’era un uomo di nome Simeone,  uom o giusto e pio, 
che aspet tava la consolazione d’I sraele, e lo Spir ito Santo era su di lui.  Lo 
Spir ito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe v isto la m orte 
senza prim a aver veduto il Cristo del Signore.  
Mosso dallo Spir ito, si recò al tem pio e, m ent re i genitor i v i por tavano il 
bam bino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo r iguardo, 
anch’egli lo accolse t ra le braccia e benedisse Dio,  dicendo:  
«Ora puoi lasciare,  o Signore,  che il tuo servo 
vada in pace, secondo la tua parola,  
perché i m iei occhi hanno visto la tua salvezza, 
preparata da te davant i a tut t i i popoli:  
luce per r ivelart i alle gent i 
e glor ia del tuo popolo, I sraele». 
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/LWXUJLD�WHUUHQD�H�OLWXUJLD�FHOHVWH 
8. Nella liturgia terrena noi partecipiamo per ant icipazione alla liturgia celeste che v iene celebrata nella santa cit tà di 
Gerusalemme, verso la quale tendiamo come pellegr ini, dove il Cristo siede alla dest ra di Dio [ 22]  quale m inist ro del santuar io e 
del vero tabernacolo;  insieme con tut te le schiere delle m ilizie celest i cant iamo al Signore l’inno di glor ia;  r icordando con 
venerazione i sant i, sper iamo di aver parte con essi;  aspet t iamo come Salvatore il Signore nost ro Gesù Cristo, fino a quando 
egli comparirà, egli che è la nost ra vita, e noi saremo manifestat i con lui nella glor ia [ 23] . 
�
/D�OLWXUJLD�QRQ�HVDXULVFH�O
D]LRQH�GHOOD�&KLHVD 
9. La sacra liturgia non esaurisce tut ta l'azione della Chiesa. Infat t i,  pr ima che gli uom ini possano accostarsi alla liturgia, 
bisogna che siano chiamat i alla fede e alla conversione:  «Come potrebbero invocare colui nel quale non hanno creduto? E come 
pot rebbero credere in colui che non hanno udito? E come lo pot rebbero udire senza chi predichi? E com e predicherebbero senza 
essere stat i m andat i?» (Rm 10,14-15) . Per questo mot ivo la Chiesa annunzia il m essaggio della salvezza a coloro che ancora 
non credono, affinché tut t i gli uom ini conoscano l'unico vero Dio e il suo inv iato, Gesù Cristo, e cambino la loro condot ta facendo 
penitenza [ 24] . Ai credent i poi essa ha sempre il dovere di predicare la fede e la penitenza;  deve inolt re disporli ai sacrament i, 
insegnar loro ad osservare tut to ciò che Cristo ha comandato [ 25] , ed incitar li a tut te le opere di car ità, di pietà e di apostolato, 
per manifestare at t raverso queste opere che i seguaci di Cr isto, pur non essendo di questo mondo, sono tut tavia la luce del 
mondo e rendono glor ia al Padre dinanzi agli uom ini. 
�
����PD�QH�q�LO�FXOPLQH�H�OD�IRQWH 
10. Nondimeno la liturgia è il culm ine verso cui tende l'azione della Chiesa e, al tempo stesso, la fonte da cui promana tut ta la 
sua energia. I l lavoro apostolico, infat t i,  è ordinato a che tut t i,  diventat i figli di Dio mediante la fede e il bat tesimo, si r iuniscano 
in assemblea, lodino Dio nella Chiesa, prendano parte al sacr ificio e alla mensa del Signore. A sua volta, la liturgia spinge i 
fedeli, nut r it i dei « sacrament i pasquali », a v ivere « in perfet ta unione » [ 26] ;  prega affinché « espr imano nella vita quanto 
hanno r icevuto m ediante la fede » [ 27] ;  la r innovazione poi dell'alleanza di Dio con gli uom ini nell'eucarist ia int roduce i fedeli 
nella pressante car ità di Cristo e li infiamma con essa. Dalla liturgia, dunque, e part icolarmente dall'eucarist ia, deriva in noi, 
come da sorgente, la grazia, e si ot t iene con la massima efficacia quella sant ificazione degli uom ini nel Cristo e quella 
glor ificazione di Dio, alla quale tendono, come a loro fine, tut te le alt re at t iv ità della Chiesa. 
�
1HFHVVLWj�GHOOH�GLVSRVL]LRQL�SHUVRQDOL 
11. Ad ot tenere però questa piena efficacia, è necessario che i fedeli si accost ino alla sacra liturgia con ret ta disposizione 
d'animo, arm onizzino la loro mente con le parole che pronunziano e cooperino con la grazia divina per non r iceverla invano 
[ 28] . Perciò i pastor i di anime devono v igilare at tenta m ente che nell'azione liturgica non solo siano osservate le leggi che 
rendono possibile una celebrazione valida e lecita, ma che i fedeli v i prendano parte in modo consapevole, at t ivo e frut tuoso. 
 



 

  
 

  


